
Cénnano il Sagro e l’ardua Tambura
alla Pania che aerea distende
la groppa e tra lor vigili, un’oscura
solitudin di monti àrcasi e pende.
Ceccardo Roccatagliata Ceccardi

PERIODICO DELLA SEZIONE DI CARRARA DEL CLUB ALPINO ITALIANO FONDATA NEL 1888
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Memorandum del Presidente I centotrenta anni del CAI 
di Carrara raccontati 

dal socio 
Guglielmo Bogazzi

Tra pochi giorni si conclude 
il mio triennio di presiden-

za e mi è difficile trovare le 
parole giuste per salutare e 
ringraziare i Consiglieri e i 
Revisori, i Coordinatori delle 
Commissioni e i Responsabili 
dei Rifugi e tutti i soci che si 
sono impegnati direttamente 
nel portare avanti una intensa 
attività sezionale. 
La stima e la fiducia che mi 
hanno dimostrato vecchi e nuovi amici mi porterà 
a salutarli uno per uno con sincero spirito di fratel-
lanza alpina.
Come medico non potevo non fare una «anamnesi 

  atavort oh’l e inna ert itseuq id »acinilc airots o
già scritta nella migliore «cartella clinica», l’Alpe di 
Luni, che quest’anno compie  ben 50 anni! 
La rilettura dei Memorandum, cronaca commenta-
ta delle tante iniziative sviluppate e in corso d’ope-
ra mi ha emozionato per l’intensità e la bellezza di 
quello che abbiamo fatto.
Centotrent’anni di vita sezionale non potevano 
passare inosservati e il Consiglio ha accettato all’u-
nanimità la proposta di realizzare un’opera libra-
ria, in continuità con quella pubblicata nel 1988, 
per il centenario, da Giorgio Bezzi «In montagna 
da cento anni». 
Il passaggio del testimone in questo impegnativo 
compito a un esperto come Guglielmo Bogazzi ci 
aprirà uno scenario di questi ultimi trenta anni, per 
una riflessione e un processo di identificazione in 
comuni ideali e  nuovi stili di vita.
Tra le numerose iniziative si realizzerà, come allora, 
una spedizione extraeuropea della sezione guidata 
da Fabrizio Molignoni. Esperienza rara a livello na-
zionale, vedrà un nutrito gruppo di giovani dell’Al-
pinismo Giovanile e accompagnatori alla scoperta 
della Cordigliera Andina Peruviana nei suoi aspetti 
alpinistici, di trekking in quote alte e di solidarietà 
con le popolazioni delle terre alte.
Gli impegni di questi ultimi mesi non sono stati 
certo dei «saldi» di fine mandato. Abbiamo con-
cluso per il 2017 il lavoro con i detenuti per la puli-
zia dei nostri sentieri con un rilancio e incremento 
di attività per il 2018 a primavera, senza badare 
a sterili polemiche esterne ed estranee allo spirito 
del nostro sodalizio.
A presto la commissione Cai Carrara e Accademia 
di Belle Arti, Sezione Scultura, sceglieranno i boz-
zetti preparati dagli studenti nei mesi scorsi  per 
abbellire la Scalinata  del Littorio. All’uopo Cai Car-
rara  e Liceo Artistico Gentileschi hanno  rinnovato 
il Progetto Scuola-Lavoro per la partecipazione at-
tiva a tale opera.
Un inverno vero, particolarmente freddo e nevoso, 
rispetto agli ultimi due anni di maltempo e siccità, 
ha portato purtroppo a incidenti mortali. 
La rinnovata collaborazione con il CNSA Carrara e 
Lunigiana in particolare nella figura del  suo re-
sponsabile Renzo Gemignani, ha portato a dirama-
re settimanalmente sui giornali e media un bollet-
tino con indicazioni meteo e consigli prudenziali. 

continua a pagina 12

In copertina: ascesa del gruppo CAI di Carrara 
verso il Monte Pisanino (Foto arch. CAI Carrara)

Come era nelle previsioni è puntualmente uscito 
a fine giugno il volume “1888-2018, una grande 

storia”, ed. SEA Carrara, al quale il nostro socio Gu-
glielmo Bogazzi si era dedicato da tempo per poter-
lo offrire alla Sezione nel suo importante complean-
no, appena avvenuto, di 130 anni di vita.

Scritto in modo agile che invita alla lettura, e cor-
redato da belle foto tratte dall’archivio sezionale, il 
libro descrive ed analizza quel “lungo viaggio con 
la montagna nel cuore”, come si legge con questa 
felice espressione nel sottotitolo, compiuto dal CAI 
carrarese in tanti anni di frequentazione delle no-
stre Alpi Apuane, e non solo, se soltanto si leggono 
gli ultimi anni di attività nel corso dei quali la nostra 
Sezione si sposta con successo su montagne extra-
europee.

Più che moltepli-
ci sono i settori 
in cui il CAI citta-
dino opera e che 
Bogazzi descrive, 
frutto di un lavoro 
di ricerca che non 
deve essergli stato 
né facile né lieve, 
ma portato a ter-
mine con una de-
terminazione che, 
si crede di poterlo 
affermare, è più 
che meritevole e 
che fa capire l’im-
pegno costato.

Un libro che va let-
to. Alla presenza 
dell’autore, l’8 luglio scorso nella Sala dei Marmi 
dell’Accademia di Belle Arti di Carrara, il libro è sta-
to presentato con interventi del Direttore dell’Ac-
cademia stessa, Luciano Massari (va qui ringraziata 
l’Accademia che ha più volte messo a disposizione 
della ricerca di Bogazzi il suo archivio con il Fon-
do Zaccagna), del Sindaco della città, Francesco De 
Pasquale, dell’On.le Cosimo Ferri cortesemente in-
tervenuto, del Presidente attuale del Cai di Carrara, 
Luigi Vignale, e dei Presidenti sezionali di anni pas-
sati Giorgio Bezzi, e Fabrizio Molignoni il quale in 
questa occasione ha presentato una prossima spe-
dizione del CAI Carrara sulle Ande peruviane, che 
sappiamo oggi essersi conclusa con pieno successo 
e della quale questo giornale parlerà poi più in det-
taglio.

Un particolare, competente ed assai piacevolmente 
apprezzato intervento su Domenico Zaccagna, fon-
datore del CAI carrarese, è stato tenuto poi, a con-
clusione della giornata, dalla Prof.ssa Luisa Passeg-
gia, storica dell’arte, che anche da queste pagine 
desideriamo sentitamente ringraziare.
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Da tempo ormai la situazione di declino in cui 
versava la nostra Stazione del Soccorso Alpino 
era sotto gli occhi di tutti; il nostro gruppo era 

rimasto ormai costituito da poche unità operative, 
non si stava facendo nulla per il tanto ambito e ne-
cessario ricambio generazionale e la tensione creatasi 
all'interno cominciava a logorare anche i rapporti più 
saldi. Serviva correre ai ripari, darsi da fare ed aiutare 
la Stazione. 
Ci voleva una figura rappresentativa, che tenesse in 
mano le redini della Stazione, che avesse esperienza 
e conoscenza profonda del nostro territorio ma, e so-
prattutto, una figura carismatica per tutti i volontari 
presenti e futuri. Tale figura fu per tutti subito chiara: 
Renzo Gemignani, persona con più di quarant'anni 
nell'organico del soccorso, con esperienza da vende-
re, una conoscenza del territorio senza pari  e brillan-
te dal punto di vista tecnico organizzativo.
Un uomo duro come il marmo delle sue amate Apua-
ne, ma, allo stesso tempo, sensibile ed aperto verso i 
giovani.
Un uomo che dice quello che pensa e  pensa quello 
che dice, prendendosene sempre la responsabilità, 
nel bene e nel male.
Un uomo figlio del proprio territorio di cui conosce ed 
ama ogni singola pietra.  Un uomo figlio del proprio 
tempo, un tempo in cui il rispetto e la considerazione 
della dignità e del valore delle persone erano la prio-
rità. La scelta era caduta sulla persona giusta. Renzo 
Gemignani, con grande passione e grande intelligen-
za, ha capito da subito che un uomo da solo, seppur 
dotato di tanta esperienza e conoscenza, non poteva 
far nulla e  si  è avvalso senza indugio  della collabo-
razione di tutti noi, designando e distribuendo incari-
chi secondo le competenze di ognuno e  riuscendo in 
tal modo, in soli due anni, a riorganizzare completa-
mente la nostra Stazione di Soccorso. Solamente  dal 
punto di vista dell'organico è più che raddoppiata, è 

riuscito ad elevarla dal punto di vista tecnico e spe-
cialistico della formazione  e soprattutto  è riuscito 
a creare un gruppo affiatato ed unito, pronto e pre-
parato ad affrontare tutti i possibili scenari di inter-
vento, dalla ricerca di persone disperse o scomparse, 

  auciforp anu erup odnegnirts ,eterap ni orepucer la
collaborazione con le stazioni di Soccorso Alpino li-
mitrofe.
In ultimo, ma non meno importante, ha lavorato per 
riallacciare i rapporti con il  CAI e con la nostra Se-
zione, rapporti che in tutti questi anni erano venuti 
meno; una ritrovata armonia e collaborazione da cui 
tutti abbiamo tratto giovamento e che ha già dato 
ottimi risultati.
Il CAI è  il luogo in cui vengono accolti e formati i 
nuovi giovani  che si avvicinano alla montagna ed è 
da lì che vengono la maggior parte dei nostri nuo-
vi volontari, ragazzi cresciuti nelle fila dell'alpinismo 
giovanile che hanno trovato nel soccorso e nel nuovo 
assetto della Stazione il loro sbocco naturale, com'è 
sempre stato e com'è giusto che sia. 
È stato fatto un passo importante anche verso  il riav-
vicinamento con le altre associazioni di volontariato e 
coi vigili del fuoco, la cui collaborazione risulta spesso 
fondamentale.
Reinhold Messner ama dire che  sulle  montagne la-
scia solo le sue impronte  che il vento ben presto can-
cellerà; noi speriamo invece  che tutti i nostri ragazzi 
possano vedere e seguire per molto tempo ancora le 
impronte di Renzo e calcarne i passi, nella speranza 
che ognuno di loro possa mettere l'amore e la pas-
sione per la montagna al servizio di chi è in difficoltà. 
Dunque non si può dire che grazie, grazie Renzo per 
essere ancora fra noi e, nonostante l'età incalzante, 
per esserti messo in gioco per aiutare al meglio le per-
sone in difficoltà in montagna. Grazie Renzo a nome 
della «Stazione Carrara e Lunigiana».  

Cinzia Orlandi

RINGRAZIAMENTO A RENZO GEMIGNANI 
per il suo contributo al                             



Alpe di Luni  2/ 2018

4

Ore 5:45 del 16 giugno 2018... Parcheggio lato 
monti dell’Esselunga di Avenza. Il punto di ri-
trovo è quello solito di tante escursioni sulle 

nostre amate Apuane, ma questa volta la meta è 
addirittura al di fuori del confine italiano: Svizzera, 
Cantone Vallese, Alpi Pennine, monte Allalinhorn 
con arrivo in vetta a 4027mt. Si, un 4000! E per mol-
ti di noi ... il primo 4000!! Nonostante la durata del 
viaggio sia importante, il pullman è completo. Ben 51 
soci CAI hanno aderito a questa gita sociale tra cui i 
12 ragazzi dell’Alpinismo Giovanile che andranno in 
Peru’ il 22 giugno. Il viaggio passa velocemente, e tra 
pisolini, chiacchiere e battute ad ora di pranzo arri-
viamo all’Ospizio del Passo del Sempione (2000 mt) in 
Svizzera. Giunti nell’ampio piazzale dell’Ospizio rima-
niamo incantati dalle catene montuose che ci circon-
dano; il bianco della neve e dei ghiacciai è interrotto 
dalle varie tonalità di verde che assumono l’erba dei 
prati e le foglie degli alberi in questa stagione, e dal 
grigio e marrone delle rocce.
Giusto il tempo di sistemarci nelle camerate e man-
giare un boccone che abbiamo già i nostri fedeli scar-
poni da trekking ai piedi pronti per l’escursione sul 
monte Staldhorn (2463mt), situato proprio di fronte 
all’Ospizio, che ci servira’ come acclimatamento per la 
salita del giorno successivo.
Il percorso non è troppo impegnativo, e ci da modo 
di chiacchierare e di socializzare per conoscerci 
meglio, anche se la bellezza dei panorami che ci 
si aprono davanti ad ogni passo ci lascia spesso 
senza parole e dopo un attimo di stupore le mani 
vanno alle macchine fotografiche e ai cellulari per 
immortalare quei meravigiosi paesaggi.
Attraversiamo prati e risaliamo dossi erbosi rag-
giungendo le baite di Hopsche. Con l’aumentare 
dell’altitudine si fanno più frequenti accumuli di 
neve che resistono ancora ai caldi raggi del sole 
dell’estate che sopravvanza.
Passo dopo passo arriviamo alla sella di Galmji 
(2373 mt) dove facciamo una breve pausa. Da qui 
seguiamo una traccia tra le rocce che ci conduce 
fino alla vetta dello Staldhorn (2463 mt) da cui si 
gode un panorama spettacolare. Si scattano fotto 
ricordo abbraciati alla croce in rapida successione 
fino ad arrivare alla consueta «foto di gruppo in 
vetta». Il tempo passa velocemente ed è giunto il 
momento di scendere a valle.
Raggiunto un accumulo di neve sufficientemente 
ampio ed inclinato, Fabrizio Molignoni fa una le-
zione di didattica sull’utilizzo dell’attrezzatura da 
ghiaccio (ramponi e piccozza) e sulla progressione 
in cordata; siamo in tanti e non dovranno esserci 
incertezze l’indomani mattina nell’allestire le nu-
merose cordate e nell’ascesa al monte Allalinhorn. 
Ripartiamo. Un lungo serpentone si muove rapido 
tra le vallate incantate per raggiungere poco dopo 
lo Ospizio. 
Consumiamo la cena velocemente e dopo aver prepa-
rato gli zaini per il giorno seguente, a piccoli gruppet-
ti sparsi prendiamo possesso del monastero. Le voci 
ed i passi che risuonano nei corridoi scandiscono l’at-
tesa dell’annuncio della composizione delle cordate 
da parte degli istruttori e accompagnatori del CAI. 

All’improvviso Fabrizio Molignoni appare con la sua 
inseparabile cartellina e comunica le disposizioni ai 
capi cordata; io avro’ con me Giulia B., Tommaso S. 
e Paola.
È ora di andare a letto. La sveglia nei vari cellulari è 
impostata alle ore 4:40. Colazione alle 5:00. Le voci 
ed i passi che fino a poco prima invadevano i corridoi 
svaniscono nel buio, e dopo un coro di “buonanotte” 
si sente solo il silenzio ... e poco dopo anche qual-
cuno russare. È l’alba di un grande giorno. Le luci si 
accendono una dopo l’altra nelle camerate e «fanta-
smi di trekkers» si aggirano tra camere, bagni, e sala 
mensa... per poi salire tutti sul pullman. Ci aspettano 
ancora un paio di ore di viaggio prima di raggiungere 
Saas Fee. 
Arriviamo in una Saas Fee addormentata. Per le stra-
de solo pochi viandanti. Giriamo per i vicoli alla ricer-
ca della biglietteria degli impianti di risalita. Trova-
ta! Prendiamo nell’ordine cabinovia, funivia e quindi 
metro-funicolare ... ed eccoci arrivati al Mittel Allanin 
(3456 mt).
La tensione comincia a farsi sentire. L’aria frizzante 
dei 3500mt fa arrossire le nostre guance. Dagli zaini 
escono colorati imbraghi, cordini, moschettoni, ram-
poni e piccozze. Comincia la vestizione. Gli occhi van-

no a verificare i moschettoni ed i nodi fatti dai com-
pagni vicini, perchè tutto deve essere eseguito come 
da manuale. 
Ogni capo cordata stende la sua corda e comincia ad 
assicurare i compagni. Le mani si muovono veloce-
mente e gli scossoni alla corda fanno saltellare i nodi 
a palla sulla neve come girini in uno stagno. In pochi 
minuti siamo pronti. 51 compagni di avventura, divisi 
in 13 cordate, sono disposti su piu’ file nel piazzale 
del Mittel Allalin. Le cordate di testa cominciano a 

   Gita sociale
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muovere i primi passi ed un po’ alla volta la lunga 
carovana comicia la marcia verso i pendii di sud-ovest 
che ci porteranno alla vetta del monte Allalinhorn.
Inizialmente il percorso, battuto dai gatti delle nevi, 
è largo e procediamo in 3 colonne parallele, ma poco 
dopo la traccia diventa sottile e dobbiamo disporci in 
fila indiana. Il passo è costante e si procede spediti 
fino a quando incontriamo una parete verticale. 
Qui perdiamo un po’ di tempo e da lontano comincia-
no a comparire i primi nuvoloni. 
Uno ad uno superiamo questo ostacolo e proseguia-
mo il nostro cammino per i bianchi pendii osservando 
da lontano seracchi e crepacci. Sulla nostra destra la 
cresta del monte Feechopf, da cui proviene il rumore 
di frequenti scariche di sassi e neve,  ci fa da guida 
nella salita.
L’altitudine aumenta ed il respiro si fa piu’ pesante. 
Qualcuno comincia ad accusare nausea e mal di te-
sta ... primi segnali del mal di montagna. Le cordate 
piu’ veloci incitano al passaggio chi è più in difficoltà; 
una pacca sulla spalla, un sorriso e qualche parola di 
conforto.
Siamo a quota 3850 e chi è oramai stremato decide 
di fermarsi. Le cordate si mescolano per dar modo 
a chi vuol continuare la salita di proseguire. Il tem-
po passa veloce. Sono quasi le 13:00. L’ultima corsa 
della metro-funicolare è alle 15:30 e in Svizzera sono 
intransigenti. Dobbiamo accelerare se vogliamo rag-
giungere la vetta e rientrare a Mittel Allalin in tempo. 
Ci sproniamo tutti a vicenda ed aumentiamo la fre-
quenza dei corti passi. 

  opportrup e otlovva ah ic aibben al opmettarf leN
nasconde gli spettacolari panorami che si aprono in 
questa vallata. Non riusciamo neppure a vedere la 
vetta, ma siamo sicuri di esserci molto vicino. Ad un 
tratto, nel religioso silenzio, sentiamo la voce di Ales-

sandro Vignoli arrivare da sinistra rispetto alla nostra 
direzione di marcia. Ci siamo!!! Le prime cordate 
hanno gia’ raggiunto la croce di vetta. Li lo spazio è 
veramente poco. Alle spalle della croce c’è un vertigi-
noso strapiombo. 
Dobbiamo aspettare che le prime cordate scendano 
per la stretta crestina e poi anche noi potremo muo-
vere gli ultimi passi verso la croce, facendo attenzione 
a star lontati dalla cornice di neve ancora presente.
Siamo arrivati! La soddisfazione di aver scalato un 
4000 si legge chiaramente nei nostri sguardi. I volti 
segnati dalla fatica sono illuminati da radiosi sorrisi. 
Ci abbracciamo consapevoli di aver raggiunto un im-
portante traguardo e scattiamo fotografie per rende-
re il momento immortale. 
Ben 40 dei 51 compagni di avventura hanno raggiun-
to la vetta a quota 4027 mt, tra cui, oltre a tutti i 
ragazzi della spedizione alla Ande, due ragazzine di 
quasi 13 anni, Lisa Falchi ed Emma Pianini, assieme ad 
una frizzantissima socia, Anna Canalini, che in vetta 
ha festeggiato il suo settantesimo compleanno. An-
cora auguri Anna 
Purtroppo non possiamo indugiare troppo a lun-
go. Tra circa un’ora e mezza gli impianti chiudono. 
Ci prepariamo e cominciamo la discesa cercando di 
tenere un buon ritmo. Il tratto verticale in discesa ci 
rallenta ancora di piu’ che all’andata. 
Ma non demordiamo. Acceleriamo il passo e alle 
15:35 siamo tutti alla stazione di Mittel Allalin, stre-
mati ma felici, con lo zaino colmo di nuove esperien-
ze ed emozioni, pronti per la prossima avventura!
«Non esistono montagne semplici... ma montagne 
meno difficili di altre» (cit. F.Molignoni). 

Andrea Ferretti

all’Hallinhorn
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Sulle ALPI LIGURI al confine con la Francia

Erano tanti anni che la nostra Sezione non 
tornava alle Alpi Liguri in gita sociale e 
quest’anno l’escursione è finalmente anda-

ta a buon fine. Nove partecipanti molto motiva-
ti  hanno salito le due principali e panoramiche 
vette del gruppo  al confine con la Francia. Il 
progetto non era tanto semplice, a causa del 

  iop e aznetrap id otnup lad eloveton ollevilsid
il caldo e la elevata umidità hanno complicato 
l’escursione.
Il primo giorno ci ha visto impegnati nella visita 
delle grotte di Bossea che sono uno dei princi-
pali e meglio conosciuti ipogei italiani, visitabili 
fin dalla seconda metà dell’800. 
Nessuno di noi aveva una grossa esperienza di 
grotte, ma la guida, che ci ha fatto percorre-
re  tre chilometri sotto terra passando da una 
meraviglia all’altra,  ci ha illustrato con grande 
dovizia di particolari e con un occhio alla geolo-
gia e all’evoluzione del sistema sotterraneo, un 
mondo quasi sconosciuto a chi, come noi,   ama 
i grandi spazi e i panorami dall’alto.
La ascensione al Marguareis (2651 m.) ci ha of-
ferto scorci panoramici straordinari, con ampie 
vallate e pascoli oramai abbandonati, dove le 
marmotte si considerano padrone di casa e non 
hanno neppure tanto timore degli estranei. Il 
panorama dalla vetta non è stato degno del-
la  fama del monte perché la elevata umidità ci 
ha impedito di vedere il mare e perfino il vicino 
Monviso, ma la soddisfazione è stata grande ugualmen-
te.
La discesa è avvenuta da un percorso alternativo in 
mezzo a lingue di neve e ripidi canaloni, dove non ab-
biamo incontrato nessun essere vivente ad eccezione di 
un branco di camosci a pascolo. 
Il terzo giorno abbiamo deciso una variazione del pro-
gramma: a causa della elevata temperatura e umidità, 
per non rischiare la disidratazione, siamo saliti diretta-
mente in vetta al Mongioie (2630 m.) uscendo dall’a-
griturismo che ci ospitava con un dislivello di circa 1500 
metri. Anche in questo caso grande soddisfazione e pa-
recchi incontri lungo il percorso, di bipedi e quadrupedi.
All’ottima intesa del gruppo e al clima solidale ha con-
tribuito senz’altro il trattamento che ci ha riservato il 
personale dell’agriturismo dove eravamo alloggiati: ci 
sono venuti incontro in tutto, perfino nella cucina, con 
il confezionamento di piatti da noi richiesti. 
Questo aspetto, diciamo pure ludico, non è poi così di-
sdicevole nelle gite e migliora sensibilmente il piacere 
della compagnia e dei giorni trascorsi in ferie.
L’ultimo giorno, escursione in una vallata percorsa da 
un antico sentiero di collegamento di tutti i paesi della 
zona, con visita ad antri nascosti e attraversamento di 
un ponte tibetano, che passa sopra una grande ca -
scata.
Bisognava rientrare… Ma ecco l’idea di Guglielmo: l’an-
no prossimo andremo alle Alpi Marittime e il successivo 
alle Cozie e così via per visitare in successione almeno le 
Alpi occidentali.
Un grazie particolare a tutti per i bei giorni trascorsi as-
sieme e per lo spirito di corpo dimostrato. 
E un complimento particolare a Anna Vignoli che con il 
suo entusiasmo ha trascinato tutti, a ulteriore dimostra-
zione che l’età non ha un ruolo così limitativo per chi 
ama la montagna.

Gugliemo Bogazzi – Andrea Piccini

LA MONTAGNA DELLA VITA
La montagna aspra e denudata
sfida lo scalatore come la vita
avvolta nei nodi del destino.
Nascosta è la vetta da cumuli di nembi
Aspetta la tempesta e l’acqua
Che lava scure groppe e neri abissi.

Tutto uniforma la nebbia nel suo manto grigio
non è l’ora di scalare la vetta
non è l’ora di studiare i percorsi,
si aspetta il sole che riveli la via
per vincere labirinti di rocce
come nella vita cupi gorghi fatali.

Arriva il sole ma arroventa il sentiero
e sgretola in sassi le pareti
mostra vie impervie e vuole fatica,
sfida, lo scalatore sente la ripulsa
e s’arrampica nei solchi tra le rocce,
tumultuoso batte il suo cuore,
una bava sanguigna ha sulla bocca,
un sudore salino cade sulla fronte.
Stringe i denti nell’agone della sfida,
la volontà vince la paura.

Montagne invincibili nella vita
dobbiamo scalare, ostacoli
che serrano la gola e forzano il pensiero
sino al confine dell’estremo passo.
Ostili pendii, rocce minacciose
ci attendono alla prova sino al passo
dove apparirà la luce di una valle
verdeggiante e fiorita nella pace.

Cesare Marchetti
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A proposito di anniversari centotrentennali, 
ricorrenze, aquile d’oro e quant’altro vor-

rei qui ricordare il trentennale  della spedizione 
nell’Himalaya indiano svoltasi nel 1988 su propo-
sta della locale stazione di Soccorso Alpino, spon-
sorizzata in buona parte dalla Cassa di Risparmio 
di Carrara e patrocinata dalla nostra sezione 
guardacaso in occasione del centenario della sua 
fondazione (vedere a proposito il libro di G. Bezzi 
«In montagna da cento anni» e il recente «Una 
grande storia» di G. Bogazzi”).
Intendo brevemente commentare alcuni aspetti 
che hanno caratterizzato questa spedizione. 
Si trattò innanzitutto  della prima esperienza ex-
tra europea per i suoi componenti, tutti carraresi 
tranne una sola eccezione. 
La zona prescelta, quella dello Zanskar, riaperta 
da poco tempo alle spedizioni, si rivelò di grande 
interesse e l’obiettivo prescelto, lo Z3 o Cima Ita-
lia, pur non essendo elevatissimo per i canoni Hi-
malayani  (6.270 m.), aveva un significato storico 
oltre che ad essere una bella montagna.
Agevolati dal fatto che il Campo Base poteva 
essere raggiunto tramite una strada sterrata po-
temmo fare a meno dei portatori indigeni e, in-
fluenzati da una certa etica che già da tempo era 
stata diffusa da noti e carismatici alpinisti, deci-
demmo di rinunziare ai portatori di alta quota 
e di affrontare la montagna in stile alpino, o meglio le 
montagne, perché l’ottimistica intenzione era quella di 
suddividerci in varie cordate che, oltre allo Z3, avreb-
bero dovuto tentare la salita di altre cime oltre i 6.000 
metri alcune delle quali ancora inviolate ma, giunti sul 
posto, dovemmo accettare una diversa realtà. 
Dal Campo Base c’era da percorrere un lunghissimo 
ghiacciaio solo per arrivare alla base dello Z3 e da qui 
affrontare una lunga ascensione senza grosse difficoltà 
ma non priva di oggettivi pericoli. 
Inoltre l’Ufficiale di accompagnamento indiano, peraltro 
bravissima persona, ci fece fermamente osservare che 
avevamo il permesso governativo per salire solamente 
quella montagna. 

E così tutti i nostri sforzi furono rivolti al fatidico Z3 la 
cui cima, come è noto, fu raggiunta da quattro compo-
nenti del gruppo, tra i quali il compianto Claudio Ratti.
Ad ogni modo, a mio avviso, le cose più interessanti di 
questa spedizione furono le varie esperienze di viaggio 
con le genti e i paesi attraversati di fronte a realtà a 
volte dure e sconcertanti, difficili da accettare e d’altro 
canto l’aspetto umano nei rapporti fra noi stessi special-
mente in situazioni disagiate in cui emergono i pregi e 
soprattutto i difetti di ciascuno ma che alla fine ci indu-
cono a ricordare le cose migliori e più folkloristiche di 
una passata avventura.                                                                                                                     ittehcraM aerdnA

Trent’anni fa la prima spedizione 
nell’Himalaya della Sezione CAI di Carrara 

S   031  ied enoisacco ni 22 otaba
anni della fondazione della Se-

zione CAI di Carrara e dei 60 anni 
della Fondazione del Panathlon 
Club Carrara e Massa, si è tenuto 
nelle piazze del centro storico del-
la nostra città una grande manife-
stazione dedicata agli sport della 
montagna  e a tutte le discipline 
sportive che hanno voluto presen-
ziare all' evento. 
Il Comune di Carrara ha garantito 
il supporto logistico ed un comita-

to organizzatore, del quale ha fat-
to parte il coni-point Massa e Car-
rara, si è occupato di coordinare la 
manifestazione. 
Il CAI era presente in piazza insie-
me con il Soccorso Alpino e Spe-
leologico, l'Avis e la Vab. Nello 
spazio riservato alla nostra sezione 
sono stati allestiti gazebo e posta-
zioni dedicati alle diverse commis-
sioni sezionali, una parete di ar-
rampicata per effettuare esibizioni 
ed è stato illustrato quanto di utile 

ed importante la Sezione ha sem-
pre offerto alla cittadinanza sulla 
base delle precedenti esperienze 
effettuate a Marina di Carrara in 
piazza Menconi e che hanno visto 
una numerosa ed interessata par-
tecipazione di pubblico. 
La Sezione ha ritenuto di fare, con 
notevole sforzo ed impegno dei 
soci, una attività utile e valida. 

Carla Breschi

Manifestazione sugli sport di montagna

Z3 o Cima Italiana 6270 m.
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Alla fine degli anni 60 era molto di-
battuto tra gli alpinisti carrarini il 
problema della prima salita inver-

nale della parete nord del Sagro. Qual-
che anno prima Silvano Bonelli insieme 
a Fedele Codega aveva aperto sulla 
parete una bella via di difficoltà abba-
stanza contenute; si arrampicava su due 
fasce rocciose interrotte da fasce erbose 
verticali, più che difficile forse era ed è 
più pericolosa. L’altra via del ’40 aperta 
da altri alpinisti carraresi era misteriosa 
e mai ripetuta.  - Per inciso: ripetei que-
sta vecchia via per errore alcuni anni 
dopo con Sergio Lucchesi di Livorno, la 
giudicai leggermente più facile di quel-
la di Bonelli. -
La parete doveva essere salita in inver-
no ed anch’io mi ero iscritto alla gara. 
In anticipo sui tempi, anche se la «piolet 
traction» non era stata sviluppata e gli 
attrezzi erano quelli che erano, ritenevo 
che il percorso avrebbe dovuto svilup-
parsi su «goulottes » e ripidissimi pendii 
di neve.  Così durante l’estate andai in 
ispezione sulla nord traversando e sa-
lendo da solo tutta la parete per indivi-
duare il percorso più adatto.
Mi parve così di individuare nel centro 
della parete un canale verticale che 
d’inverno sarebbe stato completamen-
te ghiacciato ed innevato e permetteva 
l’accesso ai ripidi pendii finali.
Mi misi d’accordo con l’amico Alfredo 
Sasso per tentare la parete al momento 
opportuno. Il 13 gennaio del ‘69 o ‘70, 
alle 4 della mattina passai a prenderlo a 
casa di Paolo Cavallo a Marinella. Salu-
tandoci, Paolo ci disse che in tarda mat-
tinata sarebbe venuto sotto la parete a 
vederci.
Non era molto freddo, arrivammo 
all’attacco del nostro canale su pendii 
di neve compatta ma non ghiacciata e 
non usammo i ramponi.
Il tempo era grigio ed il canale con poca 
neve e ghiaccio era risultato più difficile 
di quanto ci aspettavamo. Comunque 
con qualche chiodo riuscimmo a salire 
circa 40 metri e facemmo sosta sulla co-
stola destra del canale.
Alla sosta discutemmo sul da farsi: il 
tempo non era bello e la neve poco 
consistente. Decidemmo di buttare la 
corda e di tornarcene a casa.
Una volta alla base, mentre bevevamo 
e mangiavamo qualcosa, arrivò Cavallo. 
Naturalmente tra alpinisti c’è sempre 
competizione e sfottò, così: «Ve la sie-

La storia di uno strano incidente
sulla NORD del SAGRO

La cresta Est 
e sulla destra 

l’imponente 
parete Nord 

del Monte 
Sagro
teatro

del fatto
raccontato

dal socio
Pietro

Todisco

a destra: la 
notizia 

dell’incidente 
riportata

dai giornali
dell’epoca. 

te fatta sotto, non vedete che è facile, adesso vi 
faccio vedere io come si sale».
Siccome era sempre installata la corda doppia, 
Paolo si legò subito ad un capo e chiese ad Alfre-
do di assicuralo in modo che potesse in sicurezza 
ripetere il tiro. Io non mi curavo molto della cosa 
e osservavo mangiando biscotti con tè.
Saliti una ventina di metri e vedendo che la salita 
non era agevole Paolo chiese ad Alfredo di ca-
larlo e lasciò gli appigli. Il canale era leggermen-
te strapiombante e la corda doppia ancorata sul 
suo lato destro: così che Paolo cominciò a pendo-
lare nel vuoto. La roccia del Sagro è un grezzone 
a liste di selce a lastre sovrapposte, la oscillazione 
della corda fece cadere una bella pietra di pa-
recchi chili che ebbe la bella idea di cadere sulla 
testa di Cavallo (a quel tempo il casco non era 
molto usato).
Fu un toc terribile, un fiotto di sangue innaffiò 
Sasso, Cavallo si rigirò sulla corda a testa in giù e 
notai che gli occhi gli si erano rovesciati. Sasso in-
cominciò a gridare ed a chiamare il suo più caro 
amico e nella concitazione lasciò le corde. 
Con un balzo riuscii a bloccarle un attimo prima 
che il poveraccio si schiantasse sul nevaio. Sasso 
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saltava come impazzito: “Cavallo, cavallino riprenditi; 
tua madre ti ha affidato a me, cosa potrò dirle”
Nel frattempo lo aveva slegato ed il povero Cavallo 
incominciò a scivolare sul ripido pendio nevoso. Af-
ferrai la mia piccozza rincorrendolo e con un balzo 
riuscii a bloccarlo fortunatamente senza infilzarlo.
Per evitare che combinasse ulteriori guai, mandai 
Sasso a chiedere soccorso e cominciai a esaminare la 
situazione. Cavallo era praticamente scotennato, ave-
va gli occhi rovesciati e gli usciva una bava verdastra 
dalla bocca. Era scosso da tremiti che mi ricordava-
no quelli che avevano i topi prima di morire quando 
sul Carrione gli sparavo sulla testa con la carabina. 
Pensavo che non avesse più chance e per un attimo 
ho pensato di dargli una piccozzata per risparmiagli 
ulteriori patimenti. 
Non si decideva a lasciare questo mondo e tremava 
tutto, lo presi in braccio per isolarlo dalla neve, riem-
pii con neve il suo berretto di lana e glielo infilai in 
testa. Passata una buona oretta, improvvisamente gli 
occhi si rigirarono di nuovo e si riprese; cominciò una 
surreale conversazione:
“Salvati, lasciami qua; per me non c’è speranza, sono 
sfinito”. “Guarda che io sto benissimo e non ho biso-
gno di essere salvato da nessuno” “perché c’è questo 

sangue” “non ti preoccupare hai un piccolo taglio in 
testa”.
Piano piano Cavallo cominciò a riprendersi e non so 
come riuscii a trascinarlo sino alla foce del Faneletto; 
lì trovai due cavatori già allertati da Sasso e insieme 
trasportammo più facilmente il ferito a Pianza, dove 
nel frattempo era arrivato il soccorso alpino che con 
il dott. Ambrogi somministrò al ferito le prime cure.
L’incidente non ebbe gravi conseguenze per il sog-
getto, sicuramente per la sua testa dura ed al fatto 
che il pietrone lo colpì probabilmente solo di striscio; 
dopo pochi giorni fu dimesso dall’ospedale.  Cavallo 
mi raccontò in seguito che quando si riprese imma-
ginò di essere su qualche ottomila dell’Himalaya sul 
punto di morire per sfinimento. La parete fu salita 
nel 71 da Bonelli che con Gemignani concluse l’itine-
rario da me individuato.
Noi tre, che nonostante le nostre differenze di carat-
tere eravamo buoni amici, riprendemmo immediata-
mente ad andare per monti. 
Io ritentai successivamente con Ratti la salita per al-
tro itinerario, ma anche in questo caso le condizioni 
della parete ci sconsigliarono di proseguire.

Pietro Todisco
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Ad inizio ottobre dell’anno scorso, con Pinco, un 
amico trentino, stavamo programmando un 
giro di tre giorni in Dolomiti, nella zona del Sas-

so Lungo e Alpe di Tires. Dopo varie consultazioni dei 
“Meteo”, risulta una finestra di bel tempo nei giorni 
6-7-8 ottobre, da venerdì a domenica, ma con tempe-
rature molto fredde per la stagione. 
E' l'ultima possibilità, perché in quel fine settimana 
i rifugi chiudono. Pinco mi avvisa che il venerdì ha 
un impegno e può raggiungermi solo il giorno dopo. 
Dice. 
In realtà so che dorme male fuori dal suo letto, e non 
ha voglia di fare due notti in rifugio.
Dopo un po'  di discussioni sulle “varianti” al per-
corso, invio il mail in cui riassumo il programma di 
massima. Giovedì sera arriva il mail di conferma, che 
aggiunge: «Il tempo dovrebbe essere abbastanza bel-
lo, ma freddissimo pare. Ricordati che la ferratina che 
vuoi fare è completamente senza sole quindi attenta 
al vetrato. Secondo me non dovresti farla» . 
Lo zaino è già pronto, con cartine, GPS, vestiario, 
borraccia, sali, creme, tessera CAI. Sostituisco il pile 
leggero con un maglione più pesante, aggiungo fa-
scia e guantini. Preparo in auto scarponi e bastoncini. 
L'indomani mattina parto e arrivo con buon margine 
a Siusi.
Qui la maggior parte della gente parla tedesco e non 
capisce cosa voglio, per cui perdo un po' di tempo 
a capire da dove parte l'autobus per Saltria.  Apro 
il cofano, vedo gli scarponi e i bastoncini, e poi … 

  .è'c non oniaz oL !allun :ilides i orteid odrauG !otouv
IMPOSSIBILE !!! A 420 km da casa! E ultima occasione 
per un giro in Dolomiti. Non so se piangere, se dispe-
rarmi, e l'autobus parte tra 10 minuti. Velocemente 
faccio l'esame della situazione e l'inventario del ma-
teriale: pantaloni leggeri sportivi, maglietta a mezze 
maniche, marsupio, scarponi e bastoncini. Basta. E 
fa fresco.  Nel marsupio, cellulare, carta d' identità, 
soldi e bancomat, occhiali (almeno quelli!), coltellino 
svizzero, accendino, dose giornaliera di carta igieni-
ca, penna, matita e un sudoku. Niente cartina, niente 
GPS, niente da coprirsi, niente di niente.
Giornata fresca, ma bella e senza vento. Mi prende 
un attacco di ira, metto gli scarponi, sbatto la portiera 
e vado alla fermata dell'autobus. Se stasera riesco ad 
arrivare al rifugio, domani arriva Pinco, e posso chie-
dergli se mi porta un maglione. Arrivo a Saltria verso 
le 14. Per il rifugio, 2300 metri, ci sono circa 600 metri 
di dislivello, superabili in un'ora e mezza, se mi sbrigo 
forse meno. Il pendio è tutto in ombra. Avessi almeno 
un k-way! C'è una vecchia seggiovia che sale per un 
tratto, ma è in ombra e molto lenta. Se la prendo, mi 
tolgo un bel pezzo di salita, ma sono ferma e fa fred-
do. Se vado a piedi è più lunga, ma muovendomi ho 
la possibilità di scaldarmi. Scelgo la seconda, e inizio a 
salire per il sentiero a passo veloce (non ho neanche il 
peso dello zaino!). Man mano che salgo però il fred-
do mi stringe lo stomaco e mi fa consumare parecchia 
energia, per cui non riesco ad essere molto più veloce 
della mia andatura normale. Inoltre è meglio non re-
spirare con la bocca per non far entrare aria fredda 
nei polmoni. Il sentiero devia verso il bosco in leggera 
discesa. Lo ignoro e tiro dritto sul pendio erboso, pre-
ferisco stare all'aperto e vedere dove vado. 
Da quel che ricordo, devo arrivare al crinale, poi il 

rifugio non è lontano.  Lassù sulla destra, all'arrivo 
della seggiovia, c'è gente. Bene, se non ce la faccio, 
posso arrivare almeno lì. 
Ecco che appaiono il Sasso Lungo e il Sasso Piatto. 
Sono troppo belli! Trovo anche il tempo di fare una 
foto.  Finalmente arrivo sul crinale. Anche qui non c'è 
vento ma fa tanto freddo. Incrocio il grande sentie-
ro che lo percorre, che qui è quasi una stradina. Sul 
lato sinistro un canaletto di scolo dell'acqua è pieno 
di ghiaccio bianco. Il rifugio non si vede. Eppure non 
può essere lontano. 
È più di un'ora che cammino, dovrei esser salita di 
circa 500 metri. Salgo a sinistra, supero due intermi-
nabili tornanti e finalmente appare. L'ultimo tratto 
e il piano che precede il rifugio li faccio quasi di cor-
sa. Entro. Puff! Ce l'ho fatta! Ho ancora freddo, ma 
ormai sono in una cuccia chiusa e calda. Le 15 e 20. 
Cinque minuti dopo sono in un letto, avvolta in tre 
coperte, per un meritatissimo riposo.
Dopo un paio d'ore ho recuperato calore e fatica, ma 
sono preoccupata per domani.
Ovviamente, niente ferratina gelata, quindi l'unica 
possibilità sarebbe di allungare il giro includendo an-
che il Sasso Lungo. Pero' sono a 2300 metri in ma-
glietta a mezze maniche...
Vedremo. Comincio col fare qualche foto, dalla fine-
stra, senza uscire dal rifugio. Poi invio il messaggio a 
Pinco per spiegare che sono arrivata e che avrei biso-
gno «di un maglione, un k-way, uno zainetto e uno 
spazzolino da denti. Puoi portarmi quel che trovi do-
mattina? Siccome non ho il caricatore per il cellulare, 
usa gli SMS perché lo spengo». Messaggio di risposta:

Cosa non fare quando si va in 
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Ogni tanto ci poniamo questa doman-
da per comprendere lo stato di salu-

te della nostra associazione; 630, tanti 
sono stati i soci della nostra Sezione nel 
2017, di questi 392 sono i soci ordinari 
e 147 famigliari, 76 giovani, con meno 
di 18 anni, e 15 juniores, soci con età 
compresa fra i 18 e i 25 anni.
Ma quali sono le dinamiche nel tempo? 
La variazione degli iscritti rispetto al 
2016 vede un saldo, nuovi soci meno 
soci persi, di 19 soci in meno; più nel 
dettaglio abbiamo 18 iscritti in meno 
nella fascia d’età compresa fra gli 11 e 
i 15 anni e 7 nella fascia fra i 50 e i 59 
anni. Comunque rimane alta la capacità 
di acquisire nuovi soci: nel 2017 le nuove 
iscrizioni sono state 92, pari al 15% del 
totale dei soci, e di questi 46 sono quelle 
di età compresa fra i 30 e i 50 anni; 
inoltre i nuovi iscritti fra i giovani sono 
stati 15; questo aspetto conforta in me-
rito alla visibilità e vivacità delle nostre 
iniziative e alla loro capacità attrattiva di 
estensione a nuovi appassionati.
Di contro i soci persi sono stati 111, di 
cui 42 hanno oltre i 40 anni e 23 fra gli 
11 e i 15 anni. Per meglio esaminare il 
fenomeno dei soci che non hanno rin-
novato, 74 hanno meno di 3 anni d’iscri-
zione, di questi 42 sono quelli che erano 
iscritti solo da un solo anno; questo 
fenomeno deve far riflettere in quanto 
attualmente 1/3 dei soci ha meno di tre 
anni di iscrizione che, come si constata, 
presentano un rischio di potenziale ab-
bandono più marcato.
 La sfida per il prossimo Consiglio sarà 
quella di arginare l’emorragia riscontrata 
negli iscritti da pochi anni attivando una 
più accurata presentazione delle nostre 
attività, introducendo iniziative di acco-
glienza da parte di tutti nel sodalizio; ma 
soprattutto sarà importante comprende-
re e interpretare le attese dei nuovi soci 
per meglio rispondere all’evoluzione in 
atto nei diversi modi di vivere la passione 
per la montagna da parte della comunità 
e soprattutto dei giovani.
 Purtroppo si conferma l’invecchiamen-
to anagrafico dei soci; quasi un quarto 
sono gli ultrasettantenni e ben oltre la 
metà sono soci che hanno più di 50 anni. 
Quanto all’anzianità di iscrizione, ci sono 
3/4 dei soci, 270, che sono iscritti da 
oltre 10 anni e di questi ben 112 han-
no oltre 30 bollini sulla tessera. Questa 
fedeltà al Sodalizio conforta ma dovrà 
essere trasmessa alle nuove generazio-
ni con un passaggio di testimone che 
trasmetta la passione per la montagna e 
i valori fondativi del CAI e orientandoli ai 
più giovani. 

Andrea Solieri

Ma quanti
siamo? 

«Vedo di fare quello che posso. Ma tu domattina non 
andrai mica a fare il giro in quelle condizioni?». 
Spengo. Ma prima, c'è una bella cartina appesa ad una 
parete del rifugio, e scatto un paio di foto al percorso di 
domani. Così adesso ho la cartina anch'io. Controllo an-
che le previsioni meteo: per domattina tempo bellissimo. 
Se non ci fosse vento...
Gironzolo per il rifugio a vedere se trovo qualcosa che mi 
possa essere utile. Nel deposito degli scarponi c'è appeso 
uno zainetto da scuola di nylon rosso scolorito, con la 
cerniera della tasca rotta, ma con le bretelle e il laccio-
vita funzionanti. Purtroppo niente giacche rotte.
A cena, sono a un piccolo tavolo da sola. Cerco di non 
dare nell'occhio, c'è anche qualcun altro in maglietta. Al 
tavolo di fronte al mio, dopo cena due coppie commen-
tano le notizie del giornale locale! 
Aspetto pazientemente che finiscano di leggere. Quando 
lo posano sul davanzale della finestra, chiedo se posso 
dare un'occhiata. Fingo di sfogliarlo per leggere le noti-
zie, in realtà sto valutando quali pagine lasciare e quante 
me ne servono. Lascio i tre fogli iniziali e faccio sparire 
gli altri. Da ragazza, quando andavo in motorino usavo il 
giornale per proteggermi dal freddo. Domani potrei pro-
vare a fare altrettanto.
Il mattino, dopo colazione, compro una bottiglietta d' 
acqua e chiedo alla gestrice se posso prendere per qual-
che ora lo zainetto rosso. «Ah, si era il mio da bambina. 
Lo prenda pure».
Scendo, inserisco il giornale ripiegato sul davanti sotto la 
maglietta. Mi ingessa un po', ma non si vede. Lo zainetto 
mi ripara la schiena, e con la cinghia tiene fermo il gior-
nale. Anche il marsupio svolge la stessa funzione. Alle 9 
esco, non c'è vento e c'è il sole. Fa freddo.
Nessun dubbio sul senso del giro, rigorosamente quello 
del sole: prima a est, poi sud, poi ovest e nord, ma sul ver-
sante nord ci sarò nelle ore più calde del giorno. Inoltre 
sul percorso ci sono almeno tre rifugi dove all'occorren-
za posso prendere un the caldo. E così inizia la seconda 
giornata. Le pozzanghere e i canaletti sono ancora belli 
ghiacciati, ma col giornale non va poi così male. Certo, 
alle mani e braccia ho un po' freddo, ma sopportabile, 
niente a che vedere col freddo di ieri. 
A Passo Sella, verso le 11, si sta bene. Ci sono parecchi 
sentieri che si intrecciano, controllo sul cellulare la «car-
tina» per individuare quello giusto. Poco più tardi, al ri-
fugio Comici, prendo un the caldo e una bella fetta di 
strudel: da qui inizia il lato in ombra.  Accelero un po' in 
quest'ultima parte del giro e alle 13 e 30 rientro soddi-
sfatta al rifugio del Sasso Piatto. Pinco è lì da un paio d' 
ore, con una faccia torva che dice «da-te-non-mi-aspet-
tavo-niente-di-diverso». Vicino a lui c'è uno zainetto da 
scuola blu e sopra un maglione marrone, con le maniche 
belle lunghe che fanno anche da guantino. Quando mi 
tolgo il giornale gli viene da ridere. Per farmi perdonare 
per averlo fatto aspettare, visto che il tempo è bello e 
adesso ho un golf, propongo un giro più lungo: arrivare 
fino al rifugio Bolzano allo Scilliar, invece che all'Alpe di 
Siusi.
Il percorso, tutto sul crinale, è bellissimo. A sinistra c'è 
tutto il gruppo del Catinaccio, sopra di noi i Denti di Ter-
rarossa. Ci ripromettiamo di tornare in questa zona, più 
lontana dai giri classici e affollati, ma altrettanto merite-
vole. 
Arriviamo con un tramonto da film al Bolzano, che è un 
rifugio storico, il più bel rifugio che abbia mai visto. Se 
non ci siete mai stati, andateci, perché merita davvero. 
Ma ricordatevi di prendere lo zaino!

Anna Rosa Andrei
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Le uscite di insegnamento sotto la guida di Paolo To-
narelli e  di tecniche di progressione su neve e ghiaccio 
sono state particolarmente frequentate e questo dimo-
stra serietà e attenzione alla sicurezza in montagna.
La Capanna Garnerone  è resa ancora più accogliente e 
sicura grazie all’impegno e guida professionale  del Re-
sponsabie Francesco Scarciello per dotare di fornelli di 
sicurezza a GPL e prossimamente  di  impianto fotovol-
taico per illuminazione e sistemi di allarme a chiamata, 
in collaborazione con Associazione Volontari Lunigiane-
si. Il nuovo socio Gino Cappelli di Vinca ha garantito 
sempre il controllo  e  la sicurezza della struttura, fre-
quentata molto anche in periodo invernale. 
 Il Rifugio Carrara, grazie al lavoro settimanale del Re-
sponsabile Giuseppe Poli e di volonterosi soci, è ora do-
tato di grossi serbatoi per l’acqua, isolati in nuova strut-

tura dalle intemperie. Si continuerà il lavoro di restauro 
facciata, infissi e percorsi interni per disabili  grazie an-
che a contributi pervenuti la attraverso vendita di un 
calendario commemorativo dei 130 anni realizzato dal 
socio fotografo professionista Michele Ambrogi.
Dopo aver consultato  i vari interessati, compreso il Cai 
Carrara, si attende dall’Ammistrazione Comunale, il 
prossimo Regolamento attuativo sull’ estrazione negli 
agri marmiferi. La nostra attenzione va soprattutto alle 
cave del Sagro, dove recenti e gravi episodi di palese 
irregolarità estrattive hanno determinato la sospensio-
ne dell’attività e evidenziato l’urgenza di un reale ripri-
stino ambientale. Termino ricordando le parole della 
compianta amica Maria Ansaldi, docente universitaria e 
botanica studiosa delle Apuane : «Vanno urgentemen-
te realizzate efficaci misure di conservazione volte alla 
salvaguardia dell’inestimabile patrimonio ambientale 
dell’Apuane». AD MAIORA

Luigi Vignale 

La nascita del Gruppo Seniores, seppur osteggiata ma 
poi approvata dall’allora Consiglio Direttivo, compie 
i suoi primi dieci anni di vita. 

In questi dieci anni le adesioni spontanee al Gruppo 
sono cresciute in modo esponenziale, anche soci di altre 
sezioni limitrofe si sono aggregati al Gruppo durante 
le escursioni proposte, ogni anno vengono preparati i 
programmi da inserire nel Calendario Attività della Se-
zione, con itinerari più o meno impegnativi approvati 
dalla Commissione del Gruppo non tralasciando oltre 
alle classiche escursioni in montagna anche uscite di ca-
rattere culturale e ludiche. 
Tutto questo sempre in concertazione con gli apparte-
nenti al Gruppo stesso i quali propongono in base alle 
loro aspettative. Il nostro Gruppo ottiene consensi al 
suo operato anche tra i giovani della nostra sezione i 
quali spesso ma più che altro volentieri si aggregano per 
scoprire nuovi territori montani e nuovi sentieri. 
L’esperienza di molti «Seniores» nella conduzione del-
le escursioni fa si che nessuno si senta isolato o venga 
lasciato solo, cosa molto importante quando i primi ac-
ciacchi dell’avanzare dell’età si fanno sentire. 
Come da regolamento CAI i «Seniores» non devono su-
perare certi dislivelli o percorrere sentieri con difficoltà 
di livello EE, per questo motivo; quando si preparano le 
escursioni si tiene conto dell’impegno che esse richiedo-
no e se i percorsi superano certi canoni vengono modi-
ficate e alleggerite. 
Certamente nel Gruppo vi sono anche «Seniores» che 
fisicamente sono ancora molto validi ma anche loro si 
adeguano al passo dei meno dotati. Il Gruppo esce ogni 
domenica ed anche nelle giornate festive infrasettima-
nali, i partecipanti alle escursioni variano in base ai per-
corsi proposti ed anche alle condizioni meteo dirama-
te dai media, la percentuale varia in base al percorso 
proposto, si passa dai 20/25 in sentieri sulle Apuane ai 
50/60 nelle escursioni fuori dalle Apuane. 
Ogni escursione fatta al di fuori del territorio Italiano ha 
sempre ottenuto grandi partecipazioni, ma da quattro 
anni stiamo percorrendo i sentieri delle Dolomiti, sia in 
Val Badia che in Val di Fassa come quest’anno. 

Proseguendo nel programma dei Cammini di Fede ag-
giungiamo ogni anno una tappa della Via Francigena 
verso Roma, contando di arrivare ad avere una udienza 
dal Santo Padre. Siamo partiti da Berceto ed anno dopo 
anno abbiamo già percorso 12 tappe della Francigena, 
percorrendo alternativamente i percorsi a nord di Car-
rara a quelli a sud arrivando fino a Radicofani. Il Grup-
po sempre nel programma dei «Cammini di Fede», ha 
iniziato a percorrere la prima tappa della «Via del Volto 
Santo», cammino che da Pontremoli porta a Lucca. 
Il programma di fidelizzazione al Gruppo prevede anche 
serate di convivialità, escursioni con ritrovo in trattoria 
per confrontarci anche davanti ad un buon piatto di pa-
sta. Il programma di uscite di quest’anno prevede tre 
giorni alle Isole Pontine e sette giorni in Val di Fassa, 
escursioni nel Genovesato ed in Appennino oltre quelle 
sulle Apuane. 
Tutto ciò nel rispetto della persona. Ognuno di noi giun-
to ad un certo momento della vita ha necessità di sen-
tirsi utile, non solo a se stesso, ma anche verso gli altri, 
per questo è nato il nostro gruppo per stare insieme, per 
confrontarci, per sentirsi ancora uniti. 
In questi dieci anni ne abbiamo fatta di strada, anzi di 
sentieri montani, anche nelle nostre escursioni nelle na-
zioni limitrofe come: Austria, Croazia, Slovenia, Francia, 
escursioni più culturali a Bologna, Verona , Gubbio, As-
sisi, escursioni in Sardegna, escursioni sulle isole dell’ar-
cipelago toscano, Giannutri, Giglio, Elba, Capraia, sia -
mo in attesa del permesso per poter visitare l’Isola di 
Montecristo. 
Anche se non sono programmi propriamente alpini, 
fanno si che i soci restino fidelizzati alla nostra sezione, 
altresì soci di altre sezioni si sono iscritti alla nostra. 
Come coordinatore mi sento onorato di guidare il Grup-
po, sapendo l’impegno che i soci che ne fanno parte, 
mettono nel seguire ciò che viene loro proposto. Pen-
sando al tempo trascorso insieme quando qualcuno vie-
ne a mancare resta un vuoto nella fila.

Giuseppe  Poli

Il Gruppo «Seniores» della nostra Sezione
compie dieci anni di vita 
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L A  C I M A  S C O T O N I
Noi alpinisti di periferia co-

noscemmo questo monte 
e la sua parete sud ovest 

leggendo sulla rivista mensile del 
CAI del febbraio 1969 un articolo 
di Messner «La svalutazione del 
VI grado». 
Questo articolo era accompagna-
to da un paio di foto impressio-
nanti sui tiri più difficili della via 
degli Scoiattoli alla parete della 
Cima Scotoni. Un articolo succes-
sivo di Gogna, mi sembra intitola-
to «Dove non si piantano chiodi», 
parlava di un suo primo tentativo 
fatto in primavera con Leo Cer-
ruti fallito per la grande difficol-
tà della arrampicata libera della 
via e per il loro allenamento non 
ancora ottimale. Qualche mese 
dopo ritornarono e fecero proba-
bilmente la quarta salita.
Gli «Scoiattoli» Lacedelli, Ghe-
dina e Lorenzi salirono questa 
parete situata sopra il romantico 
laghetto del Lagazuoi nel 1952. 
Dopo un primo tentativo fatto, i 
primi due alpinisti ingaggiarono 
anche Lorenzi perché il passaggio 
chiave, una placca liscia e legger-
mente strapiombante, avrebbe 
loro richiesto una triplice pirami-
de umana sulle staffe. Infatti Lo-
renzi salì su due staffe, Ghedina 
salì in equilibrio sulle sue spalle ed infine Lacedelli sulle 
spalle di Ghedina per riuscire a piantare un chiodo... un 
«circo» a 300m da terra! 
La relazione, almeno quella riportata dal Berti nella collana 
«Guide dei Monti d’Italia» era alquanto fumosa «si salgo-
no i primi 100m con arrampicata alla Dulfer» (forse siamo 
al Capitan). In ogni caso questa fu l’ultima salita sulle Alpi 
prima dell’utilizzo abituale del chiodo a pressione.
Leggenda narra che i salitori fecero una mina al primo tiro 
più difficile, salito a quel tempo in artificiale, perché pen-
savano che Bonatti volesse ripetere la via e sicuramente 
svalutarla: togliendo qualche appiglio e lama avrebbe in-
contrato maggiori difficoltà e magari senza chiodi a pres-
sione, che lui abborriva, non sarebbe passato. La rivalità tra 
i gruppi alpinistici era una normalità del tempo, la polemi-
ca tra questi nacque perché Bonatti nel 1951 salì la parete 
est del Capucin in quattro giorni, con tre bivacchi dopo 
precedenti tentativi facendo largo uso di mezzi artificiali. 
Gli Scoiattoli ripeterono la via un mese dopo in solo 18 ore. 
Bonatti polemizzò non dando loro credito.
Ghedina nel 1953 scrisse un articolo molto onesto sulla ri-
vista mensile mettendo a confronto le salite considerate al 
tempo le più difficili delle Alpi. La via francese alla ovest del 
Dru, la Bonatti al Capucin, la sud ovest della Scotoni ed il 
diedro Livanos alla Su Alto.
Il giudizio fu questo: la Bonatti la più faticosa, il diedro 
Livanos la via con difficoltà più continue, la Scotoni quella 
con i passaggi più difficili e rischiosi. Nessun giudizio sul 
Dru in quanto da lui mai salita. 
La seconda salita della Scotoni fu compiuta da Piussi (uno 
dei più forti se non il più forte tra gli alpinisti degli anni 50 
e 60) con i suoi compagni friulani. Con queste premesse 
anche noi alpinisti della domenica ambivamo ad andare a 
vedere e misurarci con questa leggendaria parete. Con il 
passare degli anni la parete cominciava ad essere ripetuta 
spesso e la nebbia di mistero incominciava a diradarsi.
Il primo tentativo lo facemmo io, Ratti e Raso nel 1977. A 
quel tempo sul passaggio della triplice piramide avrebbe 

dovuto esserci una corda fissa. 
Passato lo zoccolo salimmo il 
primo tiro in artificiale (libera-
to in seguito da Kurt Albert e 
valutato VIII°). Il secondo, quel-
lo della fotografia di Messner 
e penso della prima ritirata di 
Gogna, era spaventoso, su di 
un alto muro verticale e com-
patto, non si vedeva alcun 
chiodo.
Un acquazzone risolse il nostro 
problema; ce ne tornammo a 
casa. Nel 1980 Ratti ritornò in-
sieme a Ricci, Guadagni ed Ar-
righi e salirono la parete; io per 
un po’ non ebbi più occasione 
di tornare, mi trasferii a Milano 
per lavoro e un grave incidente 
alpinistico mi mise fuori gioco 
per tre anni. 
Ripresi ad andare in montagna 
e ad arrampicare nel 1985; nel 
1987 salii la parete sud del-
la Marmolada di Rocca per la 
via Vinatzer e dalla cengia per 
la diretta Messner in 7 ore (il 
tempo record non fu merito 
mio, ma del mio fortissimo 
compagno), in Apuane avevo 
arrampicato molto al Procinto 
ed alla nord del Pizzo con mio 
fratello. Ero in buone condizio-
ni, pronto ad andare a trovare 

la Cima Scotoni.
Convinsi Andrea Marchetti ad accompagnarmi, mio fratel-
lo sarebbe stato pure della compagnia: anche se alle prime 
armi sarebbe venuto volentieri, al limite l’avremmo lizzato 
su come un salame.
Il 13 settembre 1987 dormimmo al rifugio Scotoni, il gior-
no dopo ci legammo e cominciammo a salire. Dopo lo zoc-
colo Andrea iniziò con il tiro in artificiale, tribolò un po’ 
più di quanto era successo a me 10 anni prima: forse c’era 
un chiodo in meno. Superò brillantemente il tiro difficile 
successivo in completa arrampicata libera e con due o tre 
tiri più facili arrivammo alla prima cengia. Dopo andai io da 
capocordata. Andavo il più velocemente possibile perché 
volevo recuperare il tempo perso nel primo tiro, mi sentivo 
bene e non provavo nessun disagio per i pochi chiodi pre-
senti. Più salivo più mi avvicinavo al passaggio della «trlpli-
ce piramide», sapevamo che non c’era più la corda fissa 
ed ero curioso di capire come si potesse passare. Trovai un 
ultimo chiodo su una placca sormontata da un liscio muro 
strapiombante, mi spostai leggermente a destra e innal-
zandomi su piccoli appigli raggiunsi la sosta. Feci ancora 
un tiro, poi riprese il comando Andrea che con un altro 
paio di tiri difficili ci portò dove diminuiva la verticalità ed 
in breve raggiungemmo la seconda cengia. Il sole era anco-
ra alto, ma decidemmo di scendere subito perché il tratto 
sopra la seconda cengia non è interessante e la roccia non 
è più solida.  Ho letto nelle note del tempo che trovammo 
in parete 35 chiodi di via e 32 di sosta, noi non ne aggiun-
gemmo alcuno. In apertura furono usati circa 140 chiodi.
Dieci anni dopo il 28 settembre del 1997, ritornai alla Sco-
toni, questa volta con un amico di Milano, mio fratello 
Riccardo e Giovanni, un amico di Massa. Obiettivo era la 
via dei Fachiri, altra via miliare nella storia dell’alpinismo, 
aperta nel 1971 dal triestino Cozzolino. Mai erano state af-
frontate simili difficoltà in completa arrampicata libera con 
un così limitato uso di chiodi. La salimmo in circa otto ore

Pietro Todisco
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Correva l’anno 1958 – primi di novembre. Con un 
gruppo di amici del Gruppo Speleologico del CAI 
di Firenze, mi capitò di esplorare la grotta del Ba -

cile, poco sopra Resceto, un paesino alla base del Monte 
Tambura, sulle Alpi Apuane. 
La grotta, conosciuta solo da alcuni pastori del posto, 
non era mai stata esplorata. L’ingresso molto angusto, e 
coperto da vegetazione, si scorgeva appena. Alcuni Spe-
leologi si erano già  introdotti nella grotta per studiare 
la situazione. 
Guido e io eravamo due istruttori della Scuola di Alpi-
nismo “Tita Piaz”e partecipavamo per studiare alcune 
manovre di corda utili sia in discesa e con alcuni dispo-
sitivi, anche in risalita.  Fino all’ora, in speleologia erano 
state usate scale di corda, pesanti e ingombranti, poi 
scale di corda d’acciaio e gradini di alluminio, adesso, 
corde di fibra sintetica e particolari discensori e maniglie 
con cricchi per le risalite. Nelle grotte e nelle miniere il 
buio è sempre stato il problema principale. Per l’illumi-
nazione venivano usate le lampade ad acetilene.   
In uno speciale barattolo riempito di carburo e un con-
tagocce per l’ acqua, si formava un gas, “acetilene”, che 
attraverso un tubicino di gomma arrivava alla lampada 
installata sul casco. 
La fiammella finiva davanti ad uno specchietto conca-
vo che ne amplificava la luce… Noi invece, ci eravamo 
attrezzati con una grossa pila messa nello zaino e un 
faro da bicicletta avvitato sul casco. Naturalmente l’au-
tonomia era minore e di scorta si portava sempre una 
lanternina con la candela.
Il pericolo di esplosioni per la presenza di gas infiamma-
bili, era più probabile nelle miniere di carbone.   Nelle 
grotte naturali, era quasi nullo.
Con Guido, avevamo già fatto, due mesi prima, un’e-
sperienza speleologica: una discesa, con delle scalette di 
corda, in pozzo a cielo aperto, profondo una settantina 
di metri.
Quasi sempre con luce naturale, solo in fondo e per la 
risalita, avevamo usato mezzi artificiali: lampade elettri-
che e torce.
Questa grotta ci mette un po’ in soggezione, siamo mol-
to dubbiosi. «Ecco, stanno arrivando», dice Guido. Mi 
volto e vedo arrivare Pietro con tutta la faccia insangui-
nata; come al solito, non porta mai il casco, avrà urtato 
la testa contro uno spuntone! «Ora tocca a voi! Ci deve 
essere un pozzo profondo, voi siete più  esperti  nelle 
calate»,  dice Enrico, «vi seguiranno Antonio e Marco». 
Guardo Guido e sospiro… «ma? Speriamo…», ci cari-
chiamo del materiale, accendiamo le nostre luci e con 
molta circospezione entriamo. L’ambiente, all’inizio è 
molto ripugnante, poi in fondo a una piccola caverna, 
si apre una specie di corridoio; mi affaccio, inizialmente 
orizzontale e poi?... Preparo un ancoraggio e assicurato 
da Guido, procedo. 
Dopo alcuni passi il pavimento scompare in un colatoio 
a imbuto; in fondo, un buco nero. Lo scavalco e dopo 
pochi metri il cunicolo comincia ad inclinarsi verso il 
basso. Mi faccio raggiungere da Guido e cominciamo a 
scendere. Via, via, che si avanza, la curiosità aumenta, 
dobbiamo restare concentrati. 
«Ma da qui s’arriva all’inferno», esclama Guido. «Esage-
rato» gli rispondo, «un siamo ancora a i’ limbo!». Guar-
da che bellezza, sembra una scala elicoidale che gira a 
destra. La parete di roccia che mi costeggia, presenta 
una fessura stretta, come una feritoia, cerco di guar-
darci dentro, ma non vedo niente, però percepisco il ru-
more di uno stillicidio che dimostra la presenza di una 

profonda cavità. 
Il cunicolo si ingrandisce, sotto i piedi si sente lo scric-
chiolio della ghiaia, in quel momento la luce si affievoli-
sce, riesco solo a vedere i piedi, un salto di roccia, e più 
avanti, un luccichio. Sono al buio, mi fermo e chiamo 
Guido.  L’eco profonda mi ha bloccato la voce, e mentre 
cerco di cambiare la batteria, mi raggiungono i compa-
gni, che con le loro lampade svelano uno spettacolo di 
colorate formazioni calcaree.
Il laghetto che appare in basso, è praticamente il fondo 
del pozzo e mi ricorda il «Pozzo di San Patrizio» a Orvie-
to, costruito con una scala elicoidale discendente che 
permetteva agli asini di arrivare sul fondo; riempire gli 
otri di acqua fresca e risalire per un’altra scala elicoida-
le alla superficie, senza mai incontrarsi. Facciamo una 
sosta nei pressi del lago, sono passate già diverse ore, 
al buio delle grotte non si percepisce bene il tempo, e 
siamo scesi per più di duecento metri. 
La grande sala sembra che non abbia uscite. Da un bal-
concino inizia un piccolo cunicolo discendente, lo per-
corro per un buon tratto e ad un certo punto appare 
una saletta tutta piena di piccole stalattiti e stalagmiti. 
«Ragazzi, sembra di essere alla Loggia dell’Orcagna, in 
piazza della Signoria». 
Fu un’emozione notevole trovarsi per la prima volta da-
vanti a certe meraviglie!!! 
Superata con molta cautela la saletta, senza rompere 
nulla, si scende verso un laghetto. Lo si costeggia: il ri-
flesso delle luci e ombre ondeggianti sul pelo dell’acqua 
limpidissima creano una scena fantasmagoricamente 

IL BUIO                           
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particolare. 
La grotta si chiude alla fine in una fessura molto stretta. 
Dopo vari inutili tentativi da parte di tutti, si decide di 
tornare in superficie. Si riesce a tornare indietro, percor-
rendo quasi esattamente l’itinerario della discesa. L’uso 
della corda è stato utile nei punti più ripidi, per il resto 
una facile arrampicata in un ambiente meraviglioso. 
Quando usciamo dalla grotta è mattina… sono circa le 
undici del giorno dopo l’inizio dell’eccezionale esplora-
zione.  Il buio della grotta ha cancellato la notte, e l’e-
mozione della scoperta ha fatto dimenticare la fatica. 
La seconda squadra di speleologi è pronta per iniziare 
il lavoro di  rilevamento dei dati per catasto grotte, le 
foto, ecc. Descrivo in larghe righe l’itinerario con i punti 
cruciali e soprattutto la presenza dell’inghiottitoio a po-

  .omaitulas il  ,»!opul la accob nI« .ossergni’lled issap ihc
Noi siamo stanchi e affamati, così rientriamo alla base 
verso Resceto. Quelli rimasti all’accampamento, ci 
vengono incontro sventolando La Nazione di Firenze. 
«Guardate, c’è già l’articolo: scoperto piazza della Si-
gnoria, in una grotta, duecento metri sotto, nelle Alpi 
Apuane». «Allora siamo diventati famosi, ancora però, 
un se’ finito, la grotta seguita dietro la fessura, dopo il 

secondo laghetto», grido io.
Mentre ci cuociamo qualche salciccia, Enrico ci chiede 
tanti particolari, sul pozzo, la grotta che gira ecc. «Aiu-
to!, Aiuto!… Claudio e scivolato nel buco.  Menomale 
che s’è fermato a metà, è rimasto incastrato». Acciden-
ti!…li avevo anche avvisati che era pericoloso. 
Si ritorna su con le corde e il materiale per il soccorso. 
«Come va?», chiedo, «l’abbiamo legato ora lo stappia-
mo. Si è graffiato un pochino – dicono,- poi gli è venuta 
la febbre dalla paura».  Tirato fuori dalla grotta, molto 
arrabbiato e deluso; ci teneva tanto, perché era lui che 
aveva parlato con i pastori di Resceto e organizzato la 
spedizione.  

       ifloD olracnaiG

P.S. – Avevamo scoperto una delle più belle Grotte d’I-
talia!!! Purtroppo il piccolo anfratto, che suscitava l’im-
magine della Loggia dell’Orcagna, non c’è più. Le spedi-
zioni successive, essendo quello un passaggio obbligato, 
hanno rotto tutte le fragili e delicate formazioni calca-
ree che facevano pensare alle «Statue della Loggia».

Ci sono anche molte firme di Soci del-
la nostra Sezione in adesione alla ini-

ziativa tesa a costituire un Comtato per 
il restauro del settecentesco Oratorio 
di S. Giuseppe ubicato lungo la storica 
mulattiera (anch’essa meritevole di un 
recupero) che collegava i paesi di Tora-
no e Miseglia.
Si tratta, come molti sapranno, di un 
piccolo edificio di singolare fattura edi-
ficato, come leggesi scolpito sull’archi-
trave della porta di ingresso, nel 1737.
Luogo di culto per lunghi anni per chi 
risiedeva nel vicino borgo contadino (un 
pregevole altare all’interno ne è testi-
monianza) era sicuramente anche luo-
go di sosta da parte di chi percorreva la 
mulattiera che lo fiancheggia. 
Ha subito poi negli anni del dopoguer-
ra un inspiegabile abbandono che ha 
provocato un parziale deterioramento 
della struttura. 
Il nascente Comitato ha interessato au-
torevoli persone della città e dei paesi 
di Miseglia e Torano. Ne è promotore 
Roberto Morellì (che ricordiamo come 
gestore del Rifugio “Carrara” di Cam-
pocecina in anni passati), residente nel 
vicino borgo. Adesso ciò che si auspica 
è che attraverso il Comitato si possa re-

  aus alla e enoiznuf aus alla olratropir rep oirotarO oloccip  otseuq id otnemanasir la oset orepucer nu erazzila
bellezza originaria.
E’ benvenuto chi volesse, sotto qualsiasi forma, dare un contributo alla realizzazione dell’auspicato recupero 
di questo luogo di culto, immeritatamente un po’ dimenticato ma che fa parte della storia della nostra città 
e della sua gente.

L’ Oratorio di S. Giuseppe  
un auspicato recupero 
Storico luogo devozionale sui monti  di Carrara
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DOMENICA 14 OTTOBRE
CASTAGNATA SOCIALE                                 
La castagnata sociale ha l’obiettivo di riunire più genera-
zioni davanti ad un fuoco dove queste possano dialogare 
tra loro e confrontarsi raccontando le proprie esperienze 
vissute durante l’anno. La località sarà resa nota dalla se-
greteria della sezione. 

DALLA VAL SERENAIA SALITA AL MONTE GRONDILICE M. 
1809. I ragazzi più grandi saliranno in cordata alla vetta, 
mentre il resto del gruppo salirà al Rifugio Orto di Donna, 
posto in zona paesaggistica e panoramica.

DOMENICA 21 OTTOBRE: 
Via Francigena da Montelungo a Pontremoli
Il percorso inizia al Passo del Righetto, si svolta a destra 
scendendo dapprima con strada sterrata e poi con sentiero 
seguendo il crinale per raggiungere tra prati il Monte Cuc-
chero, proseguendo incontreremo diverse borgate: Cavez-
zana D’Antena, il villaggio di Groppoli, e prima di arriva-
re al borgo di Previdè attraverseremo il torrente Civasola, 
continuando, il sentiero prosegue per campi, oliveti e vigne 
fino a raggiungere il villaggio di Groppodalosio attraverso 
l’antico ponte, sul fiume Magra, ad arcata unica (XIVsec.) si 
giunge al paese di Casalina, dopo il cimitero di Casalina si 
sale lungo una mulattiera fino a raggiungere Toplecca su-
periore, il sentiero prosegue poi tra boschi in prevalenza di 
castagno fino ad arrivare in località Crocetta. Da qui inizia 
la discesa fino al paese di Arzengio e proseguendo sempre 
in discesa tra gli olivetti giungeremo a Pontremoli.
DISLIVELLO  +250m - 960m   TEMPI: h. 5 -5.30 
ACCOMPAGNATORI: G. Poli – V. Fiorentini 

DOMENICA 28 OTTOBRE
ALPI APUANE: MONOROTAIA DENHAM      
Dalla località Renara, dopo un breve tratto di strada a fon-
do naturale che costeggia l’omonimo torrente, si prosegue 
per sentiero in leggera pendenza che conduce al poggio 
caricatore della storica lizza meccanica “Denham”, che 
prende il nome dal suo inventore l’inglese Charles Den-
ham. Dal poggio caricatore si inizia a salire lungo il canale 
del Chiasso utilizzando una serie di scalini, in parte scavati 
nella roccia dai cavatori, che costeggiano la monorotaia 
fino a congiungersi alla cave di Piastreta. La lizza mecca-
nica continua il suo corso per terminare all’interno del 
piazzale della cava Ronchieri. Dalla località Piastreta pro-
seguiamo su erto pendio che conduce alla Focola del Ven-
to, luogo in cui si interseca il sentiero che sale da Resceto 
(segnavia 160) che conduce al Monte Sella. Dalla Focola 
del Vento inizia la discesa che si svolge per un lungo tratto 
nel bosco e successivamente su terreno aperto, dove biso-
gna prestare attenzione in qualche tratto esposto. Arrivati 
a Resceto continueremo a scendere utilizzando tratti della 

via Vandelli e parte della carrozzabile per tornare nuova-
mente a Renara.
DIFFICOLTÀ: EE        DISLIVELLO: + 1050 m – 880 m
TEMPI: h 6   DIRETTORI DI ESCURSIONE:  R. Martini-G. Bo-
gazzi G. Giavarini 
PARTENZA: Esselunga Avenza h 7.30

DOMENICA 4 NOVEMBRE 
ALPI APUANE ANELLO DEL MONTE GRONDILICE  Cai Car-
rara e Sarzana 
La nostra escursione inizia dalla val Serenaia: dal rifugio 
Donegani si prosegue per foce di Giovo. Da qui si inizia a 
scendere sul versante di Vinca e passando per la Capanna 
Garnerone si arriva a foce Rasori. La vista ora si apre su una 
giogaia di vette dove domina il monte Grondilice che è la 
meta di questa escursione, anche se non raggiungeremo 
la vetta.  Saliti alla Finestra Grondilice si inizia a scendere 
il versante opposto fino ad incontrare un bivio, qui abbia-
mo due possibilità: a sinistra si risale un sentiero che passa 
sotto i dirupati versanti orientali della cresta Garnerone dove 
bisogna prestare un po’ di attenzione al sentiero incerto 
che conduce nuovamente alla foce di Giovo dalla quale, 
ripercorrendo il sentiero fatto la mattina, si torna al rifugio 
Donegani. L’altra possibilità è quella di scendere diretta-
mente al rifugio Orto di Donna e percorrere la via di arroc-
camento che conduce in val Serenaia.     
DIFFICOLTÀ: EE    DISLIVELLO: + 1000 m -650 m pas-
sando da Orto di Donna. +1000 –750 m per l’altro percorso
TEMPI:  h 6.30   DIRETTORI DI ESCURSIONE:  A. 
Dazzi G. Bogazzi  E. Micheli  
REFERENTE CAI SARZANA: P.G. Vilardo
PARTENZA: Esselunga Avenza h 7.00 Sarzana h 7.30

DOMENICA 11 NOVEMBRE
CARRARA-SORGNANO-GRAGNANA-NOCETO-CASTEL-
POGGIO-SORGNANO-CARRARA                                                               
Questa escursione ci porta ad attraversare i paesi ad ovest 
di Carrara, seguendo sentieri che servivano ai nostri avi per 
gli spostamenti di merci non essendo ancora state create le 
moderne strade di collegamento.
ACCOMPAGNATORI: G. Poli – A. Rivieri . 
DISLIVELLO  650m   TEMPI: h 5,30 

BOCCA DI MAGRA - LERICI   Cai Carrara e Sarzana
Bocca di Magra s.l.m. - Montemarcello 257m – Zanego 
245m. - Rocchettta 412m - La Serra 174m - Lerici s.l.m. 
Dislivelli e Tempi:  Salita e discesa +560 – 560
Ore di cammino: 5.00/5.30  Accompagnatori di Escursione: 
M. Betta   G. Nicolini   Ref. CAI Carrara:  A. Dazzi 
Orario Partenza: Esselunga Avenza h 7.30 Sarzana h 8.00

Calendario escursioni autunnali
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Anna Rosa Andrei, Giorgio Bezzi, Guglielmo Bogazzi
Renato Bruschi, Giancarlo Dolfi, Andrea Marchetti,
Fabrizio Molignoni, Andrea Piccini, Luigi Vignale

Anna Rosa Andrei, Giorgio Bezzi, Guglielmo Bogazzi
Carla Breschi, Giancarlo Dolfi, Andrea Ferretti, Andrea Marchetti
Cesare Marchetti, Cinzia Orlandi, Andrea Piccini,
Giuseppe Poli, Andrea Solieri, Pietro Todisco, Luigi Vignale


